
Èunappuntamentopoliti-
costoricoperilRegnoUni-

to, ilpiùimportantedalsecondo
dopoguerra:unreferendumche
deciderà il futuro del paese e
dell’Europa intera. Il prossimo
giovedì23giugno, i cittadinibri-
tannici,piùgliirlandesieicittadi-
nidelCommonwealthcherisie-
dono inUk, saranno chiamati a
rispondere sì oppurenoallado-
manda: «La Gran Bretagna do-
vrebbe restare membro
dell’UnioneEuropeaono?».
La possibile vittoria del no è

stata ribattezzata Brexit, la crasi

fraBritaine«exit».Un’eventuali-
tà tanto temutaquantoaquesto
puntoprobabile, con i sondaggi
chedannolafazioneper ilLeave
(in inglese andare via) in van-
taggio di vari punti sulRemain
(rimanere), anche se l’improv-
visaondatadicordoglioecom-
mozione causata dall’assassi-
nio della deputata laburista Jo
Coxdaparte di uno squilibrato
di simpatie neonazi potrebbe
avere ripercussioni sostanziali
sull’esitodellaconsultazione.
La questione divide trasver-

salmente non solo i partiti, ma
la societànel suocomplesso: le
famiglie, le amicizie, le profes-
sioni. Leduecampagneprinci-
pali fannocapo rispettivamen-

te ai comitati «Britain Stronger
inEurope»e«VoteLeave»: ilpri-
mo sostenuto dalle leadership
dipartitoconservatoreelaburi-
sta,cheperaltrohaunacampa-
gna suapropria, «Labour In for
Britain». Il secondo è guidato
da figure Tory di rilievo, come
Boris Johnson eMichaelGove.
Mentre i conservatori sonouf-
ficialmente neutrali – vista la
guerra civile interna scatenata
dalla campagna – il Labour di
Corbyn è tutto a favore. Non
sonomancate defezioni in en-
trambi gli schieramenti. Per il
Remain sono anche gli indi-
pendentisti scozzesi dell’Snp,
quelli gallesi del PlaidCymrue
iLibDem.
Il referendumèstato indetto

daDavid Cameron per cercare
dineutralizzaregli attacchi alla
sua destra che venivano dalla
fazione euroscettica del suo
partito e soprattutto dall’Ukip,
la formazione xenofoba di Ni-
gel Farage, sospinta dal cre-
scentemalcontento per i mas-
sicci flussimigratoriprovenien-
ti in buona parte dai paesi
dell’Europa orientale. Sono
convinti che l’Ue frustri lepos-
sibilità economiche del pae-
se, lo sovraccarichi diburocra-
zia e lo soffochi nel rafforzare
sempre più i legami politici al
suo interno. L’avversione
principale è nei confronti del-
la circolazione libera:nondel-
lemerci naturalmente,made-
gliuomini.
Imediamainstream, a parte

la Bbc, sono prevalentemente
per l’uscita, compreso il Sun,
mentreTimes,Guardian, Inde-
pendent e Financial Times so-
no per la permanenza. Came-
ron ha ottenuto una serie di

concessioni dall’Ue sulle quali
speravadi assicurare laperma-
nenza, tracui laprotezionedel-
la City di Londra come hub fi-
nanziario, ilmantenimento in-
condizionato della sterlina, un
ottenimentodei sussidi diwel-
fare da parte dei lavoratori im-
migrati dilazionato nel tempo,
l’assicurazione che l’Unione
non avrebbe progredito in al-
cunmodo in sensopolitico e la
possibilità,assiemeadaltripae-
simembri, dibloccare legifera-
zioni indesiderate. Nessuna di
queste è considerata sufficien-
tedal frontedelLeave.
Ne abbiamo parlato con

PaulMason, ex Economic Edi-
tor di Channel 4, editorialista
del Guardian, attivista ed eco-
nomista: suo il libro
Postcapitalismo, che è uscito
di recenteper i tipide Il Saggia-
tore.
Sembra che in questo referen-
dum gli elettori inglesi siano
costretti a scegliere il male mi-
nore fra la paura dell’immi-
grazione e un’economia pena-
lizzata. Qual è la sua valutazio-
ne?
L’interodibattito èstatoguida-
to dalle destre. UnUkip che ha
preso il 25% alle elezioni euro-
pee, la destra dei conservatori
cheanchevuoleuscire:sonolo-
ro che hanno stabilito i tempi
del referendum. Ma non sono
mai stati capaci di spiegare ef-
fettivamente le conseguenze
economiche di un’uscita. Du-
rante la campagna è diventato
più chiaro che aspirano a una
rottura totale. Non vogliono
starenellaAreaEconomicaEu-
ropeaperchénonsonointeres-
satial liberomovimentodiper-
sone. Schierati contro sono il
governo, la leadershipdelparti-
toconservatoreeilpartito labu-
rista, i nove decimi del grande
business, la quasi totalità dei
sindacati e buona parte del
mondo accademico, studiosi
eccetera.Mail loroerroreèsta-
togiocaresullepaureeconomi-
che, esagerate ai limiti del ridi-
colo. I ceti meno abbienti sof-
fronodel flussomigratoriopro-
venientesoprattuttodall’Euro-
pa orientale. Il problema, negli
ultimi dieci giorni, ha assunto i
contorni di «élite contro immi-
grazione».Equestaèunaparti-
ta impossibile da vincere per il
Remain.
Ma Corbyn, tradizionalmente
euroscettico pure lui, è strat-
tonato dai centristi del parti-
to che vogliono conduca una
campagna che non è la sua.
E,ineffetti,nonl’hafatta,perché
nonfapartedellacampagnauffi-
cialeperilRemain.Nelpartitola-
burista,moltihannolestessepo-
sizioni. Strategicamente sareb-
bero per una Brexit, ma tattica-
mente per ora intendono resta-
re: al momento, l’unico risulta-
to di tutto questo sarebbe un
progetto nazionalistico e neoli-
berista.
È più logico rimanere all’in-

terno e lavorare a delle riforme
radicali in Europa accanto a
Syriza,aPodemoseatuttigli al-
tripartitisocialdemocraticidisi-
nistracheintendonopartecipa-
re a quella che – e voglio essere
chiaro – dev’essere una vera e
propria riscrittura di Lisbona.
Nella raffigurazione dei media
mainstream, Corbyn appare in-
sincero ed esitante: in realtà, il
suo è un piano ben definito per
noncaderenella posizione cen-
trista per la quale l’Ue funziona

o che sia incondizionatamente
buonaper laworkingclass: cosa
acuinoncredenessuno.
Come può Corbyn riconnet-
tersi con quelle larghe fette di
elettorato operaio laburista
dimenticato dal New Labour
e ora divenuto ora preda dal-
la retorica xenofoba della de-
stra?
Nonsono solopredadella reto-
ricaxenofoba, la vivono.Le loro
città sono state abbandonate in
unostatodi incredibiledegrado
epovertà,sivedonodeltuttope-
nalizzati dalla globalizzazione.
In queste città c’è sempre stata
una lotta politica fra unamino-
ranza di puri xenofobi anti-im-
migrazioneeunaworking class
che vive nella stessa situazione
madevepersuadersi che il vero
nemico è la classe dominante,
l’élite.Èquesto ilproblema.
Nonc’ènessunasinistraradica-
le di cui valga la pena parlare e
la maggior parte è a favore
dell’uscita: solo il Labour può

coordinare la lotta inmodo che
unasezionedellaclasseoperaia
neconvincaun’altra.Noivoglia-
mo alterare le dinamiche del
mercato del lavoro in modo da
portare occupazione in queste
comunità. Perché se èveroche,
ingenerale, il flussodi infermie-
re spagnole, greche e italiane è
un beneficio per la sanità pub-
blica,èaltrettantoverochepro-
voca tagli al budget e le piccole
città ne subiscono tutta la pres-
sioneconseguente.
Ma questa strategia di Corbyn
non rischia di fornire muni-
zioni a chi nel suo stesso parti-
to - basti pensare alla compo-
nente parlamentare - intende
farlo fuori con la complicità
dei media di regime?
Certo, è quello che cercheran-
nodifare,manondimentichia-
moci che è soprattutto il 62%
degli elettori conservatori che
voglionolasciare l’Europa,con-
tro soltanto il 38%dei laburisti.
Dunquese laBrexitpassaèper-

ché i Tories non hanno saputo
trattenere i propri membri. Il
problemadiCorbynèchetutta
la macchina del suo partito lo
sta sabotando, ma ora che si è
arrivati alla resadei conti, biso-
gnerà piantarla con le critiche,
equestononpuòesserecheun
bene. Abbiamo pochissimi
giorni per riuscire a far passare
un’argomentazione di sinistra
per restare nell’Ue per adesso,
altrimenti l’alternativasarà un
governo di destra. È questa la
sfida per Corbyn: misurarsi
con la questione dell’immigra-
zione.
Viste le difficoltà di una rifor-
ma dall’interno e la mancan-
za di rappresentatività demo-
cratica, non è più allettante
una prospettiva internaziona-
listica classica che approfitti
dell’implosione finale di una
struttura moribonda?
Èuno scenario assai allettante,
uno di cui la sinistra radicale è
convinta,edèvero: l’Ueè lafor-

ma prescelta di globalizzazio-
neneoliberistica inEuropa.Un
effetto domino che porti al suo
disfacimentorappresentaunri-
sultato attraente per l’estrema
sinistramapernoi inGranBre-
tagna al momento l’imperati-
vo è di prevenire un colpo di
statocostituzionale.
A parte l’osceno trionfalismo
di una certa destra populista,
ci sonomolti - anche fra i gio-
vani - che considerano questo
il primo gesto politico della vi-
ta: per loro lasciare l’Ue è qua-
si una questione di vita o di
morte. Ebbene se vincessero,
nonmimeraviglierei affatto di
vederli scendere in piazza per
farespellere tutti ipolacchi, so-
lo per esempio; se invece do-
vessero perdere, ci sarà un cli-
ma di revanscismo come in
Germaniadopo la primaguer-
ra mondiale: la coltellata alla
schienadella sinistra.Unosce-
nario sconfortante dunque, in
tutti edue i casi.

REMAINO LEAVE
È IL NUOVOBIVIO
«SHAKESPERIANO»

JOHNBLEASDALE
LONDRA

ILQUESITO

FuoridaSchengenefuoridall’euro,ilRegnounitononè l’unico

Paeseagoderedegli «optout», cioè le «rinunce»alla legislazione

dell’Unioneeuropea,maèdicertoquellochenehaottenutidipiù.

DalloscontosulbilanciopretesodaMargaret Thatcherduranteun

verticeeuropeonelgiugnodel1984,suiversamentialbilancio

comunitario,alnoall’UnioneEconomicaeMonetaria (Emu)

previstadal TrattatodiMaastricht firmatonel1992: tutti imembri

dell’Uesalvo ilRegnoUnitopartecipanoalla terza fasedell’Emu,

cheprevede l’adozionedell’euroe l’unificazionea livelloeuropeo

dellepolitichemonetarienazionali. LaGranBretagnasièchiamata

fuorianchedalFiscalCompactedall’Unionebancaria,creatanel

2014. IlNoaSchengen: IrlandaeRegnounitohannosceltodi

rimanerefuoridall’areadi liberacircolazionedellepersone.Alla

Convenzione, firmatanel1990e invigoredal1995,partecipano26

paesi, tracui22membridell’Ue. Inoltre, quandofusiglato il

TrattatodiLisbonanel2007,Londraottenne l’opt-outsulle

decisioni inmateriadigiustiziaeaffari interni: tuttoquelloche

decidonoiministriUenonsiapplicaaibritannici,amenochenon

facciano«opt in»esplicitamente.LaGranBretagnanonha

nemmenofirmato laCartadeidiritti fondamentali, nonriconosce i

diritti sociali comediritti fondamentali, pernon rischiareche la

CortediGiustiziapotessebocciarle le leggisul lavoro.

È IL PAESE DEGLI «OPT-OUT»

Londra, la
campagnaper il
referendumsul
Tamigi (LaPresse)

AVenezia...un
dicembrerosso
shocking(Don't
LookNow,1973)
diNicolasRoeg

Thebrexiteers
Antieuropeisti gli attori
MichaelCainee Joan
Collins, l’autoredei
romanziallabasedi
HouseofCards,Michael
Dobbs.PaulMcCartney
ancora incerto

Brexit
el’effetto
domino

Tanti anni fa il titolo di
un giornale inglese dice-

vacosì: «NebbianellaManica:
continente isolato!». In verità
il titolo non era mai esistito
ma veniva ugualmente citato
spesso per indicare la miopia
egocentrica degli inglesi nei
confronti dell’Europa che ci
ha ora portato a una probabi-
leBrexit nei prossimi giorni.
Il rapportogoffocon l’Euro-

paèpiùcheevidentenel cine-
mabritannico.Dagli innume-
revoli filmdel dopoguerra che
hannovintoe rivintoestravin-
to la seconda guerra mondia-
le ai film di costume e presti-
gio firmati Merchant Ivory
con l’aristocrazia che va in va-
canza, l’Europa rimane una
zonadi sfumature, fattadialle-
atidebolionemici storici,poli-
ziotti corrotti e albergatori
inaffidabili dove esiste sem-
pre il rischio che Helena
Bonham-Carter venga bacia-
ta.Quandoparliamodel cine-
ma europeo, gli inglesi si au-
to-escludono fin dall’inizio,
preferendo, come in politica
estera, allearsi con il nuovo
mondo degli Stati Uniti.
L’ideadell’artecinematografi-
ca promossa dai grandi critici
francesi èvistacongrandedif-
fidenza dagli inglesi e non c’è
un festival in Inghilterra che
possa competere conCannes,
oVenezia, oBerlino.
Come ha scritto George

Orwell, gli inglesi sonopiùbra-
vi come giardinieri che come
filosofi. I nostri registi più am-
biziosi, come ad esempio Al-
fred Hitchcock e Ridley Scott
volanonegliUsaallaprimaoc-
casione che gli si presenta e
pochi di loro fanno ritorno in
patria. Con il beneficio di una

lingua incomunegli attori, co-
me Richard Burton e Antony
Hopkins in passato e Keira
KnightleyeBenedictCumber-
batchoggi, fannoaltrettantoe
incassano la famae i soldi del-
le superstarche le isolebritan-
nichenonoffrono.
KristenScottThomasèpas-

sata alla storia quando nel
2008 ha girato un film in fran-
cese Il ya longtempsque je t'ai-
me. Di sicuro la nostra spia
più famosa, 007, va spesso in
Europa,e inparticolareglipia-
ce l’Italia: visita Venezia ben
tre volte.Ma007 vaovunquee
la sua passione per i viaggi è
agitata, non mescolata e con
una gran voglia di distruggere
ipostipiùbelli.Così fannoan-
che i ladri guidati da Michael
Caine in Un colpo all’italiana
del 1969, quando entrano nel
Mercato Comune e rubano la
cassa degli stipendi della Fiat,
guidando le storiche macchi-
ne iconiche, leMini.
DaVacanzeromanea IoBal-

lo da Sola, da Sotto il sole della
Toscana aMangia prega ama,
da The Dreamers - I sognatori
aUltimo tango a Parigi il vec-
chiocontinenteha sempreof-
fertoun fascinoesoticoedero-
tico per gli americani (che ap-
pare negli incubi di Taken e
Hostel), ma ha lasciato gli in-
glesi più perplessi e impauriti.
C’è sempre lapossibilità che il
soledel sudsciolgaqualche ri-
serva inglese come quella di
Lucy inCameraconvistaodel-
lamoglie in vacanza in Grecia
diShirleyValentine-Lamiase-
conda vita, ma Lucy trova
l’amore con George, un altro
inglese, e per Shirley si tratta
diunastoria transitoria. Il film
britannicopiùbelloambienta-
to in Europa si trova ancora A
Venezia... un dicembre rosso
shocking di Nicolas Roeg. Qui
peròc’è solo la tragedia finale,
e la morte e naturalmente un
americano - Donald Suther-
land - protagonista con Julie
Christie, lamoglie inglese.
Non c’è proprio motivo di

preoccuparsiselaBrexitdiven-
terà realtà, perché la nebbia è
sempreesistitanellanostra im-
maginazione e ci ha sempre
isolatodalContinente.

LEONARDOCLAUSI
LONDRA

Perl’Europa
Il registaDannyBoyle,gli
attori IanMckellene
EmmaThompson,
VivienneWestwood,
oltreai280artisti
firmataridelmanifesto
antiBrexit

SevinceilSìSecondo l’articolo50del
Trattatodi Lisbona, chedescrive l’iterdi
recessodall’Unione, ci vorrannodueanni
pernegoziare l’uscita, durante iquali il
RegnoUnito saràancoramembrodell’Ue
manonparteciperàalla stesuradi nuove
leggi.Concretamente sevincesse l’opzione
Brexit il governodi Londradovrebbe

comunicareufficialmente l'intenzionedi
recederedall'UealConsiglioeuropeo
previstoper il28e29giugnoprossimi, il
RegnoUnito cesserebbediessere unoStato
membroentro la finedigiugnodel2018,
primadelleprossimeelezioni europee
(2019)edella finedelmandatodell'attuale
Commissioneeuropea

Aparteil trionfalismodicertadestra
populista,permoltiquestoèilprimogesto
politicodellalorovita: lasciarel’Ue
èquasiunaquestionedivitaodimorte

ILDISPOSITIVO

«IlRegnoUnitodeve rimanereunmembrodell’Unione

Europeaousciredall’UnioneEuropea?»

È il quesitoa cuidecinedimilioni di britannici sonochiamati a

risponderenel referendumconsultivosullaBrexit di giovedì23 .

Lealternativesonodue: «Remain»o «Leave», cioèdentroo fuori.

Chipuòandarealleurne?

I cittadini britannici, irlandesiedelCommonwealthche vivononel

RegnoUnitoequelli residenti aGibilterracheabbianocompiuto

18anni, oltrea colorochesianoespatriati dalPaesedanonpiùdi

15anni. Adifferenzadel referendumsull’indipendenzascozzese

del2014,nonsonostati ammessi invecegli over16.Esclusi

inoltre i cittadini dei PaesiUe residenti inGranBretagna, che

votanoalleelezioni europeeeamministrative.

Quantisonoglielettori?

Suunapopolazionedioltre64milioni di personesipuòstimare in

circa50milioni il numerodi cittadini registrati nelle listeelettorali

entro i confini del regno.

Quantesono lecircoscrizioniper il referendumecome

sonosuddivise?

Il RegnoUnitoè ripartito in382circoscrizioni, 326 in Inghilterra,

32 inScozia,22 inGalles, una in IrlandadelNordeunaa

Gibilterra.

DENTROO FUORI? 50MILIONI ALLE URNE

INTERVISTA » PAUL MASON,ECONOMISTA
ED EDITORIALISTA DEL «GUARDIAN»

Il referendum
del prossimo
23 giugno
indagato
alla luce
degli scontri
fra le classi
sociali,
lì dove
la sinistra
ha fallito
il mandato

CINEMA

Gb-Europa,
unrapporto
difficileanche
sulloschermo
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dopoguerra:unreferendumche
deciderà il futuro del paese e
dell’Europa intera. Il prossimo
giovedì23giugno, i cittadinibri-
tannici,piùgliirlandesieicittadi-
nidelCommonwealthcherisie-
dono inUk, saranno chiamati a
rispondere sì oppurenoallado-
manda: «La Gran Bretagna do-
vrebbe restare membro
dell’UnioneEuropeaono?».
La possibile vittoria del no è

stata ribattezzata Brexit, la crasi

fraBritaine«exit».Un’eventuali-
tà tanto temutaquantoaquesto
puntoprobabile, con i sondaggi
chedannolafazioneper ilLeave
(in inglese andare via) in van-
taggio di vari punti sulRemain
(rimanere), anche se l’improv-
visaondatadicordoglioecom-
mozione causata dall’assassi-
nio della deputata laburista Jo
Coxdaparte di uno squilibrato
di simpatie neonazi potrebbe
avere ripercussioni sostanziali
sull’esitodellaconsultazione.
La questione divide trasver-

salmente non solo i partiti, ma
la societànel suocomplesso: le
famiglie, le amicizie, le profes-
sioni. Leduecampagneprinci-
pali fannocapo rispettivamen-

te ai comitati «Britain Stronger
inEurope»e«VoteLeave»: ilpri-
mo sostenuto dalle leadership
dipartitoconservatoreelaburi-
sta,cheperaltrohaunacampa-
gna suapropria, «Labour In for
Britain». Il secondo è guidato
da figure Tory di rilievo, come
Boris Johnson eMichaelGove.
Mentre i conservatori sonouf-
ficialmente neutrali – vista la
guerra civile interna scatenata
dalla campagna – il Labour di
Corbyn è tutto a favore. Non
sonomancate defezioni in en-
trambi gli schieramenti. Per il
Remain sono anche gli indi-
pendentisti scozzesi dell’Snp,
quelli gallesi del PlaidCymrue
iLibDem.
Il referendumèstato indetto

daDavid Cameron per cercare
dineutralizzaregli attacchi alla
sua destra che venivano dalla
fazione euroscettica del suo
partito e soprattutto dall’Ukip,
la formazione xenofoba di Ni-
gel Farage, sospinta dal cre-
scentemalcontento per i mas-
sicci flussimigratoriprovenien-
ti in buona parte dai paesi
dell’Europa orientale. Sono
convinti che l’Ue frustri lepos-
sibilità economiche del pae-
se, lo sovraccarichi diburocra-
zia e lo soffochi nel rafforzare
sempre più i legami politici al
suo interno. L’avversione
principale è nei confronti del-
la circolazione libera:nondel-
lemerci naturalmente,made-
gliuomini.
Imediamainstream, a parte

la Bbc, sono prevalentemente
per l’uscita, compreso il Sun,
mentreTimes,Guardian, Inde-
pendent e Financial Times so-
no per la permanenza. Came-
ron ha ottenuto una serie di

concessioni dall’Ue sulle quali
speravadi assicurare laperma-
nenza, tracui laprotezionedel-
la City di Londra come hub fi-
nanziario, ilmantenimento in-
condizionato della sterlina, un
ottenimentodei sussidi diwel-
fare da parte dei lavoratori im-
migrati dilazionato nel tempo,
l’assicurazione che l’Unione
non avrebbe progredito in al-
cunmodo in sensopolitico e la
possibilità,assiemeadaltripae-
simembri, dibloccare legifera-
zioni indesiderate. Nessuna di
queste è considerata sufficien-
tedal frontedelLeave.
Ne abbiamo parlato con

PaulMason, ex Economic Edi-
tor di Channel 4, editorialista
del Guardian, attivista ed eco-
nomista: suo il libro
Postcapitalismo, che è uscito
di recenteper i tipide Il Saggia-
tore.
Sembra che in questo referen-
dum gli elettori inglesi siano
costretti a scegliere il male mi-
nore fra la paura dell’immi-
grazione e un’economia pena-
lizzata. Qual è la sua valutazio-
ne?
L’interodibattito èstatoguida-
to dalle destre. UnUkip che ha
preso il 25% alle elezioni euro-
pee, la destra dei conservatori
cheanchevuoleuscire:sonolo-
ro che hanno stabilito i tempi
del referendum. Ma non sono
mai stati capaci di spiegare ef-
fettivamente le conseguenze
economiche di un’uscita. Du-
rante la campagna è diventato
più chiaro che aspirano a una
rottura totale. Non vogliono
starenellaAreaEconomicaEu-
ropeaperchénonsonointeres-
satial liberomovimentodiper-
sone. Schierati contro sono il
governo, la leadershipdelparti-
toconservatoreeilpartito labu-
rista, i nove decimi del grande
business, la quasi totalità dei
sindacati e buona parte del
mondo accademico, studiosi
eccetera.Mail loroerroreèsta-
togiocaresullepaureeconomi-
che, esagerate ai limiti del ridi-
colo. I ceti meno abbienti sof-
fronodel flussomigratoriopro-
venientesoprattuttodall’Euro-
pa orientale. Il problema, negli
ultimi dieci giorni, ha assunto i
contorni di «élite contro immi-
grazione».Equestaèunaparti-
ta impossibile da vincere per il
Remain.
Ma Corbyn, tradizionalmente
euroscettico pure lui, è strat-
tonato dai centristi del parti-
to che vogliono conduca una
campagna che non è la sua.
E,ineffetti,nonl’hafatta,perché
nonfapartedellacampagnauffi-
cialeperilRemain.Nelpartitola-
burista,moltihannolestessepo-
sizioni. Strategicamente sareb-
bero per una Brexit, ma tattica-
mente per ora intendono resta-
re: al momento, l’unico risulta-
to di tutto questo sarebbe un
progetto nazionalistico e neoli-
berista.
È più logico rimanere all’in-

terno e lavorare a delle riforme
radicali in Europa accanto a
Syriza,aPodemoseatuttigli al-
tripartitisocialdemocraticidisi-
nistracheintendonopartecipa-
re a quella che – e voglio essere
chiaro – dev’essere una vera e
propria riscrittura di Lisbona.
Nella raffigurazione dei media
mainstream, Corbyn appare in-
sincero ed esitante: in realtà, il
suo è un piano ben definito per
noncaderenella posizione cen-
trista per la quale l’Ue funziona

o che sia incondizionatamente
buonaper laworkingclass: cosa
acuinoncredenessuno.
Come può Corbyn riconnet-
tersi con quelle larghe fette di
elettorato operaio laburista
dimenticato dal New Labour
e ora divenuto ora preda dal-
la retorica xenofoba della de-
stra?
Nonsono solopredadella reto-
ricaxenofoba, la vivono.Le loro
città sono state abbandonate in
unostatodi incredibiledegrado
epovertà,sivedonodeltuttope-
nalizzati dalla globalizzazione.
In queste città c’è sempre stata
una lotta politica fra unamino-
ranza di puri xenofobi anti-im-
migrazioneeunaworking class
che vive nella stessa situazione
madevepersuadersi che il vero
nemico è la classe dominante,
l’élite.Èquesto ilproblema.
Nonc’ènessunasinistraradica-
le di cui valga la pena parlare e
la maggior parte è a favore
dell’uscita: solo il Labour può

coordinare la lotta inmodo che
unasezionedellaclasseoperaia
neconvincaun’altra.Noivoglia-
mo alterare le dinamiche del
mercato del lavoro in modo da
portare occupazione in queste
comunità. Perché se èveroche,
ingenerale, il flussodi infermie-
re spagnole, greche e italiane è
un beneficio per la sanità pub-
blica,èaltrettantoverochepro-
voca tagli al budget e le piccole
città ne subiscono tutta la pres-
sioneconseguente.
Ma questa strategia di Corbyn
non rischia di fornire muni-
zioni a chi nel suo stesso parti-
to - basti pensare alla compo-
nente parlamentare - intende
farlo fuori con la complicità
dei media di regime?
Certo, è quello che cercheran-
nodifare,manondimentichia-
moci che è soprattutto il 62%
degli elettori conservatori che
voglionolasciare l’Europa,con-
tro soltanto il 38%dei laburisti.
Dunquese laBrexitpassaèper-

ché i Tories non hanno saputo
trattenere i propri membri. Il
problemadiCorbynèchetutta
la macchina del suo partito lo
sta sabotando, ma ora che si è
arrivati alla resadei conti, biso-
gnerà piantarla con le critiche,
equestononpuòesserecheun
bene. Abbiamo pochissimi
giorni per riuscire a far passare
un’argomentazione di sinistra
per restare nell’Ue per adesso,
altrimenti l’alternativasarà un
governo di destra. È questa la
sfida per Corbyn: misurarsi
con la questione dell’immigra-
zione.
Viste le difficoltà di una rifor-
ma dall’interno e la mancan-
za di rappresentatività demo-
cratica, non è più allettante
una prospettiva internaziona-
listica classica che approfitti
dell’implosione finale di una
struttura moribonda?
Èuno scenario assai allettante,
uno di cui la sinistra radicale è
convinta,edèvero: l’Ueè lafor-

ma prescelta di globalizzazio-
neneoliberistica inEuropa.Un
effetto domino che porti al suo
disfacimentorappresentaunri-
sultato attraente per l’estrema
sinistramapernoi inGranBre-
tagna al momento l’imperati-
vo è di prevenire un colpo di
statocostituzionale.
A parte l’osceno trionfalismo
di una certa destra populista,
ci sonomolti - anche fra i gio-
vani - che considerano questo
il primo gesto politico della vi-
ta: per loro lasciare l’Ue è qua-
si una questione di vita o di
morte. Ebbene se vincessero,
nonmimeraviglierei affatto di
vederli scendere in piazza per
farespellere tutti ipolacchi, so-
lo per esempio; se invece do-
vessero perdere, ci sarà un cli-
ma di revanscismo come in
Germaniadopo la primaguer-
ra mondiale: la coltellata alla
schienadella sinistra.Unosce-
nario sconfortante dunque, in
tutti edue i casi.

REMAINO LEAVE
È IL NUOVOBIVIO
«SHAKESPERIANO»

JOHNBLEASDALE
LONDRA

ILQUESITO

FuoridaSchengenefuoridall’euro,ilRegnounitononè l’unico
Paeseagoderedegli «optout», cioè le «rinunce»alla legislazione
dell’Unioneeuropea,maèdicertoquellochenehaottenutidipiù.
DalloscontosulbilanciopretesodaMargaret Thatcherduranteun
verticeeuropeonelgiugnodel1984,suiversamentialbilancio
comunitario,alnoall’UnioneEconomicaeMonetaria (Emu)
previstadal TrattatodiMaastricht firmatonel1992: tutti imembri
dell’Uesalvo ilRegnoUnitopartecipanoalla terza fasedell’Emu,
cheprevede l’adozionedell’euroe l’unificazionea livelloeuropeo
dellepolitichemonetarienazionali. LaGranBretagnasièchiamata
fuorianchedalFiscalCompactedall’Unionebancaria,creatanel
2014. IlNoaSchengen: IrlandaeRegnounitohannosceltodi
rimanerefuoridall’areadi liberacircolazionedellepersone.Alla
Convenzione, firmatanel1990e invigoredal1995,partecipano26
paesi, tracui22membridell’Ue. Inoltre, quandofusiglato il
TrattatodiLisbonanel2007,Londraottenne l’opt-outsulle
decisioni inmateriadigiustiziaeaffari interni: tuttoquelloche
decidonoiministriUenonsiapplicaaibritannici,amenochenon
facciano«opt in»esplicitamente.LaGranBretagnanonha
nemmenofirmato laCartadeidiritti fondamentali, nonriconosce i
diritti sociali comediritti fondamentali, pernon rischiareche la
CortediGiustiziapotessebocciarle le leggisul lavoro.

È IL PAESE DEGLI «OPT-OUT»

Londra, la
campagnaper il
referendumsul
Tamigi (LaPresse)

AVenezia...un
dicembrerosso
shocking(Don't
LookNow,1973)
diNicolasRoeg

Thebrexiteers
Antieuropeisti gli attori
MichaelCainee Joan
Collins, l’autoredei
romanziallabasedi
HouseofCards,Michael
Dobbs.PaulMcCartney
ancora incerto

Brexit
el’effetto
domino

Tanti anni fa il titolo di
un giornale inglese dice-

vacosì: «NebbianellaManica:
continente isolato!». In verità
il titolo non era mai esistito
ma veniva ugualmente citato
spesso per indicare la miopia
egocentrica degli inglesi nei
confronti dell’Europa che ci
ha ora portato a una probabi-
leBrexit nei prossimi giorni.
Il rapportogoffocon l’Euro-

paèpiùcheevidentenel cine-
mabritannico.Dagli innume-
revoli filmdel dopoguerra che
hannovintoe rivintoestravin-
to la seconda guerra mondia-
le ai film di costume e presti-
gio firmati Merchant Ivory
con l’aristocrazia che va in va-
canza, l’Europa rimane una
zonadi sfumature, fattadialle-
atidebolionemici storici,poli-
ziotti corrotti e albergatori
inaffidabili dove esiste sem-
pre il rischio che Helena
Bonham-Carter venga bacia-
ta.Quandoparliamodel cine-
ma europeo, gli inglesi si au-
to-escludono fin dall’inizio,
preferendo, come in politica
estera, allearsi con il nuovo
mondo degli Stati Uniti.
L’ideadell’artecinematografi-
ca promossa dai grandi critici
francesi èvistacongrandedif-
fidenza dagli inglesi e non c’è
un festival in Inghilterra che
possa competere conCannes,
oVenezia, oBerlino.
Come ha scritto George

Orwell, gli inglesi sonopiùbra-
vi come giardinieri che come
filosofi. I nostri registi più am-
biziosi, come ad esempio Al-
fred Hitchcock e Ridley Scott
volanonegliUsaallaprimaoc-
casione che gli si presenta e
pochi di loro fanno ritorno in
patria. Con il beneficio di una

lingua incomunegli attori, co-
me Richard Burton e Antony
Hopkins in passato e Keira
KnightleyeBenedictCumber-
batchoggi, fannoaltrettantoe
incassano la famae i soldi del-
le superstarche le isolebritan-
nichenonoffrono.
KristenScottThomasèpas-

sata alla storia quando nel
2008 ha girato un film in fran-
cese Il ya longtempsque je t'ai-
me. Di sicuro la nostra spia
più famosa, 007, va spesso in
Europa,e inparticolareglipia-
ce l’Italia: visita Venezia ben
tre volte.Ma007 vaovunquee
la sua passione per i viaggi è
agitata, non mescolata e con
una gran voglia di distruggere
ipostipiùbelli.Così fannoan-
che i ladri guidati da Michael
Caine in Un colpo all’italiana
del 1969, quando entrano nel
Mercato Comune e rubano la
cassa degli stipendi della Fiat,
guidando le storiche macchi-
ne iconiche, leMini.
DaVacanzeromanea IoBal-

lo da Sola, da Sotto il sole della
Toscana aMangia prega ama,
da The Dreamers - I sognatori
aUltimo tango a Parigi il vec-
chiocontinenteha sempreof-
fertoun fascinoesoticoedero-
tico per gli americani (che ap-
pare negli incubi di Taken e
Hostel), ma ha lasciato gli in-
glesi più perplessi e impauriti.
C’è sempre lapossibilità che il
soledel sudsciolgaqualche ri-
serva inglese come quella di
Lucy inCameraconvistaodel-
lamoglie in vacanza in Grecia
diShirleyValentine-Lamiase-
conda vita, ma Lucy trova
l’amore con George, un altro
inglese, e per Shirley si tratta
diunastoria transitoria. Il film
britannicopiùbelloambienta-
to in Europa si trova ancora A
Venezia... un dicembre rosso
shocking di Nicolas Roeg. Qui
peròc’è solo la tragedia finale,
e la morte e naturalmente un
americano - Donald Suther-
land - protagonista con Julie
Christie, lamoglie inglese.
Non c’è proprio motivo di

preoccuparsiselaBrexitdiven-
terà realtà, perché la nebbia è
sempreesistitanellanostra im-
maginazione e ci ha sempre
isolatodalContinente.

LEONARDOCLAUSI
LONDRA

Perl’Europa
Il registaDannyBoyle,gli
attori IanMckellene
EmmaThompson,
VivienneWestwood,
oltreai280artisti
firmataridelmanifesto
antiBrexit

SevinceilSìSecondo l’articolo50del
Trattatodi Lisbona, chedescrive l’iterdi
recessodall’Unione, ci vorrannodueanni
pernegoziare l’uscita, durante iquali il
RegnoUnito saràancoramembrodell’Ue
manonparteciperàalla stesuradi nuove
leggi.Concretamente sevincesse l’opzione
Brexit il governodi Londradovrebbe

comunicareufficialmente l'intenzionedi
recederedall'UealConsiglioeuropeo
previstoper il28e29giugnoprossimi, il
RegnoUnito cesserebbediessere unoStato
membroentro la finedigiugnodel2018,
primadelleprossimeelezioni europee
(2019)edella finedelmandatodell'attuale
Commissioneeuropea

Aparteil trionfalismodicertadestra
populista,permoltiquestoèilprimogesto
politicodellalorovita: lasciarel’Ue
èquasiunaquestionedivitaodimorte

ILDISPOSITIVO

«IlRegnoUnitodeve rimanereunmembrodell’Unione
Europeaousciredall’UnioneEuropea?»
È il quesitoa cuidecinedimilioni di britannici sonochiamati a
risponderenel referendumconsultivosullaBrexit di giovedì23 .
Lealternativesonodue: «Remain»o «Leave», cioèdentroo fuori.
Chipuòandarealleurne?
I cittadini britannici, irlandesiedelCommonwealthche vivononel
RegnoUnitoequelli residenti aGibilterracheabbianocompiuto
18anni, oltrea colorochesianoespatriati dalPaesedanonpiùdi
15anni. Adifferenzadel referendumsull’indipendenzascozzese
del2014,nonsonostati ammessi invecegli over16.Esclusi
inoltre i cittadini dei PaesiUe residenti inGranBretagna, che
votanoalleelezioni europeeeamministrative.
Quantisonoglielettori?
Suunapopolazionedioltre64milioni di personesipuòstimare in
circa50milioni il numerodi cittadini registrati nelle listeelettorali
entro i confini del regno.
Quantesono lecircoscrizioniper il referendumecome
sonosuddivise?
Il RegnoUnitoè ripartito in382circoscrizioni, 326 in Inghilterra,
32 inScozia,22 inGalles, una in IrlandadelNordeunaa
Gibilterra.

DENTROO FUORI? 50MILIONI ALLE URNE

INTERVISTA » PAUL MASON,ECONOMISTA
ED EDITORIALISTA DEL «GUARDIAN»

Il referendum
del prossimo
23 giugno
indagato
alla luce
degli scontri
fra le classi
sociali,
lì dove
la sinistra
ha fallito
il mandato

CINEMA

Gb-Europa,
unrapporto
difficileanche
sulloschermo
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